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Pixel by Pixel 
Sembrano acquarelli astratti, delicate improvvisazioni grafiche accompagnate da raffinate 
composizioni musicali. Colori scuri e forme taglienti si alternano a morbide pennellate, sagome 
sensuali ruotano in diverse direzioni, mentre ritratti umani dai contorni indefiniti si trasformano in 
anonimi profili geometrici. 


La casualità del computer si coniuga all'interattività nella mostra Improvvisazioni del Software, al 
MAXXI dal 30 marzo al 1 luglio 2007. A cura di Elena Giulia Rossi, l'esposizione organizzata con 
il supporto del Servizio Educativo del museo, presenta sei opere di net art che sfruttano il 
linguaggio del software per creare combinazioni grafiche sempre nuove, forme astratte e 
geometriche che animano lo schermo. Spesso è il navigatore ad interagire con i lavori, altre volte 
invece le opere si attivano automaticamente, generando sagome in continua evoluzione. Nel lavoro 
di Frédéric Durieu, Jean- Jacques Birgé, Kristine Malden, Pixel by Pixel (2001) è lo spostamento 
del mouse sullo schermo a determinare il movimento dell'opera e la veloce rotazione delle forme 
sinuose e colorate. Su uno sfondo nero si uniscono pixel colorati a creare un raffinato motivo 
decorativo, un arabesco morbido e fluttuante che si avvita su sé stesso per poi aprirsi e generare 
un'oasi di luci accompagnate da una musica veloce e ritmata. 


Uno stretto legame tra linguaggio visivo e sonoro caratterizza anche Re-move (2004) di Lia: dieci 
diverse interfacce che si modificano grazie all'intervento dei navigatori. Dalle composizioni optical 
con decorazioni bianco e nere ossessivamente ripetitive, alla pioggia di quadratini che ondeggiano 
suadenti, alla macchia scura dai contorni indefiniti che si ingrandisce a dismisura, il lavoro sembra 
racchiudere in sé un attraente mondo parallelo vario e multiforme. Regole e improvvisazioni, 
misurate geometrie si alternano a raffinati schizzi senza peso, come avviene in Goldberg s 
Variations (2003), dell'italiano Sergio Maltagliati, in cui musica e colori raggiungono un equilibrio 
perfetto. Spingendo uno dei quadrati grigi collocati sul lato sinistro dello schermo, è possibile 
selezionare una composizione sempre nuova: forme circolari si allargano e restringono, sagome dai 
profili indefiniti ricordano gli acquarelli astratti, e pennellate di colore si muovono leggere. Così, tra 
lavori d'ispirazione matematica e opere che occhieggiano alla storia dell’arte, ne deriva un allegro 
caos visivo, un variopinto universo mediatico in cui tutto è possibile. 
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